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• Il procuratore capo di Ro
ma Gattucci si è fatto Inter
vistare dal tCorrxere dello Se-
ìa>, nel momento in cui sta 
per lasciare temporanea
mente Il suo ufficio. Egli ha 
chiesto un congedo per ma
lattia e poi si prenderà le fe
rie arretrate. Ma, tiene ad 
avvertire, tornerà al suo po
sto e non lo lascerà fino al 
momento della pensione, nel 
febbraio dell'anno venturo. 
Un avvertimento nutrito di 
molte sicurezze. Galluccl, 
non è un profeta da strapaz
zo, non fa previsioni, ma 
pensa, per esemplo, che la 
Cassazione non oserà sot
trarre alla procura di Roma, 
per legittima suspicione, la 
famosa Indagine sulle spese 
del Consiglio superiore della 
Magistratura. Anche «per ri
spetto» del colleghi dell'Uffi
cio Istruzione. «Come si fa a 
sostenere che anche loro so
no sospettabilii? In altre pa
role, come si fa ad inimicarsi 
anche loro? D'altra parte, 
Galluccl assicura che l'Inda
gine è stata scrupolosa. È 
stata condotta dalla Gerun-
da, ma 11 procuratore capo sa 
tutto e ci ragiona sopra: «Sa
pevamo che si spendeva e si 
spendeva molto. Siamo an
dati dal fornitori, abbiamo 
visto 1 conti, li abbiamo con
frontati con il. Codice». Non 
sa nulla invece dell'indagine 
sul Comune di Roma, che 
pure fu formalizzata in fret
ta e furia col suo visto e pas
sata al giudice Istruttore con 
le richieste di incriminazio
ne. Quando l'Intervistatore 
gli parla della «dottoressa 
Gerunda che Incrimina l'as
sessore Nicolini per non aver 
letto bene la lettera di Invito 
scritta In inglese», il procura
tore capo cade dalle nuvole. 
«Non ho capito», risponde te
stualmente. Ma sì, incalza 1' 
intervistatore, la lettera del 

governo Indiano dove si di
ceva che 11 viaggio di Nicolini 
era a carico del Comune. 
•Questa storia non la cono
sco — assicura Galluccl — 
non capisco il riferimento. E 
poi sono problemi della Ge
runda». Il procuratore capo, 
In certi casi, non legge nep
pure 1 giornali oppure fa l'in
diano. Non dà, comunque, 
prova di molta gentilezza nei 
confronti della sua collega. 
Ma d'altronde la Gerunda 
non aveva rivendicato la pie
n a e autonoma responsabili
tà della propria iniziativa? Il 
suo capo gliela riconosce co
me si conviene e a noi non 
resta che prenderne atto. 

L'Intervista è però Impor
tante soprattutto per l'an
nuncio che contiene. Galluc
cl, come ha sempre fatto, 
continua a sostenere che 
•non esiste» una Inchiesta del 
CSM a suo carico e che per
ciò non ha fondamento il so
spetto che egli abbia rove
sciato il vassoio dei cappuc
cini sui membri dell'autore
vole Consiglio, per pura ri-
picca, se non per sfida. Esi
ste, invece, un'altra inchie
sta «quella che avvlerà il mi
nistro Darida», sollecitata 
dallo stesso Galluccl. Anzi il 
procuratore capo ci confessa 
che lui, il futuro inquisito, ha 
indicato i criteri per la scelta 
degli ispettori. E che cosa gli 
ha risposto il ministro? «Mi 
ha detto che manderà tre i-
spettorl al più presto. Gli ho 
fatto una sola raccomanda
zione. "Li voglio severissi
mi". Ma, per favore, non fa
ziosi». A ogni cittadino spetta 
il giudice naturale e natural
mente a un procuratore ca
po, non spetta un giudice «fa
zioso». Il dottor Gattucci allo 
stesso tempo Introduce 11 
principio che potremmo 
chiamare della contrattalo-

Il messaggio di Gallucci 

Attenti alle 
punture di 

«Parapunzi-
• V prarapo 
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ne del giudice. Egli, da quello 
che si sa, aveva già rivendi
cato questo criterio col Con
siglio superiore della Magi
stratura, che varie volte ha 
dovuto occuparsi di lui per 
prendere in esame la even
tualità di una inchiesta sulla 
Procura romana, indiretta
mente sollecitata traila com
missione parlamentare sulla 
P2. Sembra che il dr. Galluc
cl pretendesse di essere giu
dicato dal plenum del Consi

gilo, perché riteneva «faziosi» 
i membri della commissione 
incaricata dei provvedimenti 
disciplinari. Pretendeva 
dunque un'eccezione, ma il 
suo desiderio non fu esaudi
to. E lui allora rovesciò il 
vassoio con i cappuccini. 

Ora, invece, sembra che il 
procuratore capo sia stato 
accontentato. L'on. Darida 
manderà ispettori cosi severi 

del io Darida 

e non faziosi che Gallucci è 
già preventivamente sicuro 
di ritornare al suo posto do
po le ferie e di restarci sino al 
prossimo febbraio. 

Sorge a questo punto la 
domanda. Come mai un mi
nistro contratta gli ispettori 
con chi ha sfidato una delle 
maslme istituzioni dello Sta
to? 

La risposta ci sembra rac
chiusa nella parte introdut
tiva dell'intervista. Sapete 
infatti che cosa farà Gallucci 
durante le ferie? Rimetterà a 
posto P«archi vio storico», che 
evidentemente ogni magi
strato si porta a casa per po
terlo consultare mentre béve 
11 caffè a spese proprie. SI 
tratta di «carte, fotocopie di 
processi, documenti, appun
ti», una «montagna di roba 
da rileggere». E non sarà — 
ecco 11 punto — una rilettura 
fine a se stessa. È bene che si 
sappia subito. Il procuratore 
non terrà quelle carte nel 
cassetto. Lo dice esplicita

mente. Scriverà ' un libro, 
«con il taglio del romanzo», 
attingendo anche alla me
moria delle «cose segrete» vi
ste in tar\ti anni al Palazzo di 
Giustizia. Gallucci aggiunge 
che il titolo potrebbe essere 
«Parapunzipunzipò», perché 
egli preferirebbe adottare 
una chiave «burlesca», con 
allusione e non produrre 
qualcosa di «pesante come 
una sentenza». Ma — atten
zione — la piega che il «ro
manzo» potrà assumere, di
penderà evidentemente da 
molti fattori. Il primo ad a-
verlo capito con rapidità 
sembra proprio l'on. Darida, 
che, tra l'altro è stato sinda
co di Roma e potrebbe essere 
un accattivante protagoni
sta del romanzo. Questo for
se spiega perché i suoi ispet
tori saranno «severissimi» e 
non «faziosi», per evitare do
lorose punture di «Parapun
zipunzipò». 

f. i. 

Achille Gallucci 

Di Gallucci la formalizzazione-lampo 

Il procuratore 
disse: «Firmo io 
le accuse contro 

quel sindaco» 
Contravvenendo alle norme da lui stesso 
emanate, il capo della Procura vistò il pro
cedimento per Ugo Vetere e gli assessori 

ROMA — «Questa storia non la conosco», di
chiara sicuro Achille Gallucci, procuratore 
capo della Repubblica di Roma, al giornali
sta che gli chiede lumi sugli errori commessi 
e gli abbagli presi dall'inchiesta sui presunti 
sperperi degli amministratori della capitale. 
Gallucci sostiene di non sapere, perché — ag
giunge — questi «sono problemi della Gerun
da», cioè della dottoressa Margherita Gerun
da, il magistrato che non s'è fatto tradurre 
bene una lettera dall'Inglese ricavandone, di 
conseguenza, la colpevolezza del sindaco Ugo 
Vetere e dell'assessore alla cultura Renato 
Nicolini. 

Ma davvero Gallucci non sa nulla? Agli 
atti della Procura da lui diretta risulterebbe 
proprio il contrarlo. Nonostante il procurato
re proclami d'aver sempre rispettato l'auto
nomia del suoi sottoposti, di non averli mai 
«condizionati», ci sarebbe la prova provata 
del suo diretto interessamento nell'inchiesta 
aperta nel confronti del Campidoglio. Essa 
consisterebbe nella firma che Achille Galluc
cl appose al fascicolo poco prima della for
malizzazione e il passaggio alla competenza 
dei giudice Istruttore Ernesto Cudlllo. Un ge
sto Inedito, quello di Gallucci, e in contrasto 
con le norme e il regolamento In vigore all'In
terno della Procura che il procuratore stesso 
aveva emanato. Infatti, le disposizioni di 
Gallucci sono tassative: gli atti e i procedi
menti che i sostituti procuratori intendono 

passare al giudice istruttore vanno vistati 
daH'<aggiunto» del capo, cioè dal magistrato 
Raffaele Vessichelli. 

Ora, a quanto pare, Vessichelli non avreb
be mal visto li fascicolo su Vetere e gli altri 
amministratori proprio perché Gallucci pre
tese di vistare lui l'incartamento che gli veni
va sottoposto dalla dottoressa Gerunda. E, 
questa, fu un'operazione condotta in gara 
contro il tempo perché già circolava voce che 
dalla Procura generale, diretta dal dottor 
Franz Sesti, stesse per arrivare la richiesta 
degli atti in visione, presumibilmente per l'a
vocazione. La richiesta effettivamente arrivò 
il 29 marzo proprio nel momento In cui Gai-
lucci e la Gerunda stavano, s'immagina con 
fretta e concitazione visti 1 numerosi errori 
contenuti nel capi d'imputazione, decidendo 
di.trasmettere 11 procedimento all'ufficio i-
struzione, mossa che impediva ogni ulteriore 
intervento della Procura generale. 

Come fa, dunque, Gallucci a dire di non 
saper nulla della faccenda anche se sostiene 
che ha fatto tutto la Gerunda? Il procuratore 
adesso si mette In congedo per malattia, que
stione di giorni. La sua domanda, Inviata alla 
seconda commissione del Consiglio Superio
re della Magistratura, sarà presa in esame 
domani. La commissione è chiamata ad e-
sprimere un parere perché la decisione di ac
cettarla o meno dovrà essere presa dal giudi
ci in seduta plenaria. 

La sortita del vicesegretario de preannuncia bufera 

Mazzotta dà gli ordini: 
alle urne con un patto 
centrista, e duri col PSI 
Immediatareplica. dell'Avanti!: «Offensiva conservatrice» -Forte 
(PSI) contro Goria (DQ - IIPRI interviene sul confronto a sinistra 

Giovanni Goria 

ROMA — Anche per un dichiarato nostalgi
co del centrismo qual è il vicesegretario della 
DC, Roberto Mazzotta, i toni stavolta sono 
davvero sorprendentemente duri. Con l'aria 
di chi dispensa ordini e ruoli, Mazzotta sen
tenzia — in un'intervista a «Gente» — che 
oggi 11 Paese deve essere governato «dall'area 
politica di centro», escludendo in un primo 
tempo perfino 11PSDI che sarebbe «un parti
to a cavallo tra centro e sinistra», per i socia
listi, maniere forti: un'eventuale collabora
zione dovrà essere concordata «in termini 
contrattuali chiari e molto duri». 

Le dichiarazioni di Mazzotta sono un altro 
sintomo evidente di una situazione politica 
ormai in movimento. Il «disgelo» a sinistra 
(per usare l'espressione più in voga trai com
mentatori) che ha avuto nel recente incontro 
di Prattocchle tra PCI e PSI l'espressione più 
rilevante, è stato certo il principale innesco di 
questo processo. I democristiani hanno rea
gito In modo confuso cercando all'inizio di 
dissimulare la loro irritazione. Mazzotta, in
vece, ne approfitta per riproporre con mag
gior forza e durezza le sue velleità di sempre, 
e per giocarle anzi già sul tavolo delle prossi
me elezioni. 

Il vice di De Mita auspica infatti che l'inte
sa tra le forze «centrali» — DC, PLI e PRI, 
visto che il PSDI ne è inizialmente escluso — 
possa subito trasformarsi in «una piattafor-

. ma elettorale e in ogni caso in un impegno a 
' concordare i propri comportamenti». 

lì vicesegretario della DC sa benissimo che 
' quella che gli propone è una vera e propria 
rotta di collisione con i partner di governo, e 
Infatti l'immediata, durissima replica del-
I'«Avanti!» non lascia dubbi: l'organo sociali
sta sottolinea con aria minacciosa «quanto 
queste teorizzazioni possano giovare alla go
vernabilità». e In njmi caso Invita gli elettori a 
punire le velleità di una DC che «provvede ad 
assegnare ruoli presenti e futuri, sempre di 
"servizio'' naturalmente». I socialisti denun
ciano apertamente «l'offensiva conservatri
ce». E l'interrogativo, a questo punto, è se 
Manetta proclami Incautamente 1 segreti 
propositi del vertice de o se invece la sua sor
tita «sul cani armati* sia un vero e proprio 
preannuncio della strategia democristiana 

Francesco Forte 

per le prossime elezioni (solo amministrati
ve?). 

C e anche un'altra ipotesi: che l'uscita di 
Mazzotta rappresenti uno scatto di nervi dei 
settori moderati della DC di fronte alla cre
scita del dibattito a sinistra sulla prospettiva 
dell'alternativa. È ormai chiaro, soprattutto 
dopo l'incontro delle Frattocchie, che II con
fronto tra le forze della sinistra non è un'e
sercitazione accademica. È una discussione 
politica, seria e concreta, che suscita anche 
scontri aperti nelle stesse forze interessate. Si 
veda l'esempio del PSDI, in cui i dirigenti più 
refrattari alla strategia dell'alternativa (Ave
rardo Preti) contestano, e nemmeno troppo 
velatamente, i segnali di futura disponibilità 
lanciati da Pietro Longo. Fa bene Ma?-»mn a 
non considerare il PSDI un fidato vassallo, 
almeno in questo momento. 

Ma sbaglia a credere di poter contare cie
camente, ad esempio, sul PRL Ancora ieri la 
•Voce Repubblicana», in un editoriale attri
buito allo stesso Spadolini, tornava con at
tenzione e interesse sul «disgelo fra PSI e 
PCI, che può costituire a certe condizioni un 
elemento di vantaggio per tutta la democra
zia». Ancor più esplicitamente. Oscar Mam-
mì, della Direzione repubblicana, auspica 
che ci si trovi di fronte «al primo atto di un 
ampio processo di confronto e di avvicina
mento tra le forze di sinistra, che per svolger-
si ha bisogno di un ancoraggio tenace alle 
cose e ai programmi. E il PRI deve operare 
per questa ipotesi». 

La tensione tra le forze di maggioranza si 
riflette puntualmente nel quadripartito. I 
contrasti tra il ministro de del Tesoro, Goria, 
e quello socialista delle Finanze, Forte, risul
tano confermati dalle frecciate che quest'ul
timo ha lanciato ieri. In un convegno di Indu
striali veneti, al suo collega democristiano. 
Ed è quanto meno singolare, per non dire 
risibile, che II ministero del Tesoro, cioè Go
ria, abbia diffuso una nota ufficiosa per 
smentire che un recente articolo di Forte fos
se in polemica con k> stesso Goria. Perfino al 
tempi della rissa Andreatta-Formica quarte 
trovate non erano ammesse. 

Oggi la segreteria CGIL, CISL, UIL decide il nuovo piano di lotte per rinnovi contrattuali 

L'Intersind s'accoda alta Confindustria? 
ROMA — Oggi la segreteria 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL, oltre a fare il 
punto della vertenza sulle 
pensioni, deciderà di «alzare 
il tono»'della mobilitazione 
per i contratti. Le forme di 
fotta saranno individuate «a 
caldo». Nelle stesse ore, infat
ti, i metalmeccanici saranno 
impegnati su tre tavoli di 
trattativa: con la Federmec
canica, l'Intersind e la Confa-
pi. I tessili, dal canto loro, at
tendono in mattinata la di
sponibilità dell'associazione 
imprenditoriale privata a ri
prendere il negoziato, saltato 
sin dal primo incontro, su ba
si nuove. Questo filo diretto 
con le categorie ancora alle 
prese con i rinnovi contrat
tuali continuerà fino a vener
dì quando, in una apposita 
riunione congiunta, sarà fat
to il punto della stagione 
contrattuale. Senza novità si
gnificative sarà inevitabile 
una iniziativa di lotta comu
ne, con tutta probabilità uno 
sciopero generale dell'indu
stria, che dia U segno della 
capacità dell'intero movi
mento di bloccare i disegni di 
rivalsa del padronato. 

Oggi riprendono le trattative per i tre contratti dei metalmeccanici 
Pressioni politiche dietro i pretesti dell'associazione pubblica 

La FLM pronta a un confronto no-stop se cadono le ultime pregiudiziali 
I tentativi di rivalsa degli industriali privati 

Il sindacato riprende la discussione sulla riforma delle pensioni 

Nel sindacato, infatti, or
mai non ci sono più dubbi 
sulla natura politica delle re
sistenze padronali sui con
tratti. Le tre maggiori cate
gorie industriali che conti
nuano a guidare il fronte del 
rifiuto (Federmeccanica, Fe-
derte?5ile e Associazione dei 
costruttori) non hanno fatto 
mai mistero, nel corso dei 
due anni di scontro sociale 
sulla scala mobile, di voler 
colpire il sindacato nel suo 
potere di contrattazione, così 
da riprendere mano libera 
nei processi di ristrutturazio
ne che ormai coinvolgono 1* 
intero apparato industriale. 
Firmato raccordo sul costo 
del lavoro, da queste catego
rie sono partiti i primi siluri 
contro il vertice confindu
striale per aver ceduto sui 

punti qualificanti dei rinnovi 
contrattuali, dall'orario di la
voro al salario. E non è certo 
per caso che la Confindustria 
abbia poi cercato di rimettere 
in discussione, con strumen
tali interpretazioni formali, 
proprio questi risultati. Mer
loni e Mandelli, che. al mo
mento della firma dell'accor
do sul costo del lavoro aveva
no minacciato le proprie di
missioni, si sono di fatto con
segnati ai settori più oltran
zisti offrendo loro una coper
tura alle persistenti pregiudi
ziali sui contratti, fino al 
punto di adombrare la di
sdetta del protocollo del 22 
gennaio. 

Le relazioni industriali, co
sì, sono tornate a un livello di 
tensione insostenibile. «Man

ca da parte della Confindu
stria — ha denunciato Fau
sto Vigevani, segretario della 
CGIL — una chiara assun
zione di responsabilità di 
fronte al paese. Si aspetta la 
resa dei conti interna, oppure 
si vuol concorrere al polvero
ne elettorale di giugno? Quel 
che 5 certo è che nel compor
tamento delle controparti 
private è difficile trovare una 
ragione strettamente sinda
cale». Ed è questa manovra 
che il sindacato vuole mette
re a nudo con le forme di lot
ta necessarie. 

Il sospetto che la regìa sia 
guidata da opportunismi po
litici è alimentato anche dal 
comportamento dell'Inter-. 
sind, così sensibile ai «consi
gli» della DC (come a suo 

tempo ha rivelato la vicenda 
della disdetta della scala mo
bile). Con l'associazione delle 
imprese pubbliche la FLM 
tratta ormai da ben 8 mesi, 
ma ogni qualvolta sembra ar
rivare il momento della stret
ta spunta il classico pretesto 
che blocca tutto. È successo 
anche alla vigilia di Pasqua 
sulle procedure della con
trattazione, i livelli di inqua
dramento, la flessibilità a-
ziendale degli orari di lavoro 
e il trattamento per le malat
tie brevi. Vigevani teme «una 
pervicace e stupida suddi
tanza alla Confindustria, 
proprio mentre tutte le ragio
ni del buon senso portereb
bero alla rapida conclusione 
del rinnovo». 

La FLM, che ieri ha riuni

to la segreteria, ha deciso di 
tornare oggi al tavolo di ne
goziato con la piena disponi
bilità a un confronto non
stop in cui ricercare soluzioni 
(coerenti con l'accordo gene
rale sul costo del lavoro) per 
tutti i residui punti di dissen
so, ma anche con la ferma vo
lontà di contrastare ogni 
chiusura strumentale. Analo
go atteggiamento sarà tenuto 
anche nel confronto con la 
Federmeccanica, ancora fer
mo all'ordine del giorno, no
nostante la FLM abbia avan
zato da tempo precise propo
ste su tutti ì punti di contra
sto'. Subito dopo, o durante le 
trattative, il direttivo nazio
nale della FLM si riunirà in
sieme alla delegazione dei 
consigli di fabbrica che se
guono i negoziati per valuta
re le posizioni delle contro
parti e, nel caso, decidere di 
intensificare la lotta «per 
mettere in evidenza — come 
ha avvertito Bentivogli, se
gretario generale della FLM 
— le contraddizioni esistenti 
nello schieramento padrona
le». 

Pasquale Cascella 

ROMA — Sono 4 milioni e 
700 mila I lavoratori che 
hanno già conquistato i con
tratti di lavoro, gran parte 
dei quali subito dopo la fir
ma del protocollo sul costo 
del lavoro. Ma ancora 7 mi
lioni di dipendenti pubblici e 
privati stanno lottando con
tro le vecchie pregiudiziali, i 
nuovi disegni di rivalsa sull* 
accordo onerale del 22 gen
naio dei settori più oltranzi
sti del padronato, e le esaspe
ranti lentezze, al limite della 
complicità, del governo e del
le associazioni imprendito
riali pubbliche. 

METALMECCANICI — 
Tre 1 contratti scaduti il 31 
dicembre del 1961, con la Fe
dermeccanica, l'Intersind e 
la Confasi- In pratica sono 
15 mesi di vuoto contrattua
le per 1.580.G00 dipendenti. Il 

Ancora sette milioni sono senza contratto 
31 marzo del 1982 è invece 
scaduto il contratto per gli 
806 mila dipendenti delle a-
ziende artigianali, per i quali 
la trattativa va a rilento. A 
buon punto il negoziato con 
l'Intersind, anche se alcuni 
pretesti della parte pubblica 
(sull'inquadramento, l'ora
rio e la malattia) rischia di 
compromettere tutto. Con la 
Federmeccanica, invece, si è 
ancora fermi all'ordine del 
giorno del confronto. 

CHIMICI — Il contratto 
con l'Asap, per i 35 mila lavo
ratori delle imprese pubbli
che, è stato firmato proprio il 
22 gennaio, un'ora prima 
dell'accordo sul costo dei la
voro. Due mesi dopo la firma 

per 1350 mila dipendenti del
le aziende private. L'ultimo 
accordo, di venerdì scorso, 
riguarda 136 mila addetti al
la concia. Trattative ancora 
aperte per l'energia pubblica 
(25 mila addetti). 

TESSILI — Ad eccezione 
del contratto per i 200 mila 
lavoratori delle calzature, 
che ha suscitato le ire con
findustriali, tutu gU altri 
rinnovi sono ancora aperti: 
con la Federtessile, per 950 
mila dipendenti, il negoziato 
è praticamente a zero e non 
si sa nemmeno quando ri
prenderà. A rilento il con
fronto per gli 82 mila dipen
denti delle piccole imprese. 
nonostante con la Confapi 

sia stata già raggiunta un' 
intesa di massima sui temi 
del decentramento, dell'in
formazione, della mobilità e 
del lavoro a domicilio. Bloc
cato il negoziato per le azien
de artigiane, mentre sono in 
corso le trattative per i 19 mi
la dipendenti delle aziende 
pubbliche. 

COMMERCIO — Pratica
mente raggiunti tutti i con
tratti: per gli 800 mila del 
commercio, i 35 mila delle 
cooperative di consumo, I 
500 mila degli studi profes
sionali. 

BRACCIANTI — Firmato 
l'accordo per 1.500.000 di o-
peral agricoli, una parte mi
noritaria del padronato »-

grario (l'Unione di Firenze, 
in particolare) minaccia di 
non applicarlo. 

BANCARI — Contratto 
firmato per i 290 mila lavo
ratori bancari e i 10 mila del
la Banca d'Italia. 

EDILI — Raggiunto l'ac
cordo per I 160 mila dipen
denti delle imprese coopera
tive, soltanto la prossima 
settimana entreranno nel 
merito I negoziati con l'asso
ciazione costruttori (800 mi
la dipendenti). Fase di stallo 
con la Confapi e nei negozia
ti per il legno, il cemento, 1 
lapidei e ì laterizi le cui a-
ziende hanno oltre mezzo 
milione di dipendenti. 

EDITORIA — Tra 1 primi 
contratti firmati quelli dei 
poligrafici, (14 mila) e dei 
giornalisti (8 mila). Per i 140 
mila grafici hanno firmato le 
maggiori aziende del settore 
(espulse dalla Confindu
stria). Da rinnovare il con-
tratto peri 40 mila cartai. 

ELETTRICI — Accordo 
raggiunto per I 114 mila di
pendenti (compresi gli ad
detti alle aziende gas e ac
qua). 

PUBBLICO IMPIEGO — 
Eccetto che per I 650 mila 
della sanità, tutte le altre 
vertenze (500 mila degli enti 
locali. 80 mila del parastato. 
1.078.000 della scuola, 270 
mila statali e altri settori 
pubblici) sono ancora aperte 
con i ritardi più gravi da par
te del governa 

Antonio Captar ics 

Al magistrato i documenti su alcuni atti dell'amministrazione oggetto di una campagna di Montanelli 

Inchiesta a Modena ti ii l'esposto del sindaco 
DaBa noatra redazione 

MODENA — La Procura della Repubblica di 
Modena ha deciso di aprire una «indagine preli
minare» MI presunte irregolarità connesse in al
esai comuni del Modenese e riferite in recenti 
articoli dì giornali locali. Ufficialmente non è sta
to comunicato ni tal costo di chi si voglia inda
gare né per quali fatti. Fino a questo momento 
non sono state effettuate perquisizioni né sono 
state emesse comunicazioni giudiziarie. 

A mettere in mcto la nu^isiraiura sono stati 
akoni articoli del • Giornale • di Montanelli, ma 
anche un esposto presentato la scorsa settimana 
dal sindaco di Modena, Mario Del Monte, contro 
Matasso quotidiana Le giunta comunale ha va
lutato come denigratoria «ta campagna condotta 
pervicacemente dal " Giornale ** al trasparente 
scopo di screditare l'amministrazione, manipo
lando notizie e propalandone di tendenziose e 
non risponderti al vero». Per questo motivo ha 
dato mandato al sindaco stesso di «compiere ogni 

atto ritenuto idoneo a tutelare nelle opportune 
sedi l'onorabilità dell'amministrazione». 

Il sindaco, assieme all'esposto, ha fornito alla 
Procura della Repubblica anche une lunga serie 
di atti pubblici adottati dalla giunta. In partico
lare gli articoli del « Giornale » (pemtr© «nesso 
tanto violenti quanto generici nelle loro accuse) 
si riferivano aita partecipazione di dieci tecnici 
comunali ad un convegno parigina I tecnici co
stituiscono réquipe che ha redatto ed elaborato il 
progetto urbanistico dell'ex zona dell'autodro
mo, sotto il coordinamento di Leonardo Benevo
lo e del paesaggista britannico air Geoffrey Jelli-
eoe. Il viaggio a Parigi è twenuto in occasione di 
un importante incontro intemazionale e della e-
sposinone del progetto-Benevolo al centro Pom-
ptdou. 

Un secondo tema, e da supporre, sarebbe rap
presentato dalle accuse, rivolte ad alcuni sindaci, 
di essersi recati al recente congresso comunista 
di Milano con l'auto del Comune e a spese dell' 

amministrazione. L'accusa sembra rivolta al sin
daco di Modena e a quello di Carpi Werther Ci-
carini ed è stata respinta e confutata da entram-

Terza ed ultima vicenda: rassegnazione di una 
ricerca economica per un convegno, ad una socie
tà privata formata — sempre secondo alcuni 
giornali locali — da persone comuniste e vicine al 
PCI. 

Questi sono gli «scandali» di cui s'è parlato nel
le scorse settimane sufle cronache locali. Ma non 
è neppure certo che siano esattamente questi 
stessi i punti sui quali s u indagando la Procura 
della Repubblica. 

L'apertura della indagine è stata accolta con 
soddisfazione dal compagno Del Monte, sindaco 
di Modena. «È positivo ?he si sia aperta una in
chiesta dopo le notizie riportate dai Giornale e 
dopo l'esposto presentato dal Comune per tute
lare la propria onorabilità, afriche si accerti come 

stanno realmente le cose». 
Analoga la dichiarazione della compagna Al

fonsina Rinaldi, segretaria provinciale del PCI. 
«Al punto in cui erano giunti gli accadimenti, 
l'iniziativa del procuratore può segnare un con
tributo chiarificatore che noi non possiamo che 
ausoicare sia il più possibile souecito». Dopo ave
re ricordato come i comunisti siano sempre di
sponìbili al confronto sul modo come viene am
ministrata la cosa pubblica, la compagna Rinaldi 
afferma che «negli ultimi mesi si è cercato di 
creare un grave stato di disagio per la magistra
tura modenese, sfidata a dimostrare la sua ira-
parzialità attraverso condanne esemplari indi
pendentemente dalla fondatezza delle accuse» e 
con l'apertura di inchieste su presunti illeciti. 

«Una inchiesta che oggi si è aperta, anche per 
la nostra sfida, e dalla quale i comunisti non han
no rulla da temere». 

Robarto Franchini 


